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Aperto a Fràttocchie il seminario dell'Istituto Gramsci 

ROMA — E' possibile legge­
re in chiave razionale la sto­
ria dell'URSS? 

A questo sforzo si dedica 
da tempo il Centro studi sui 
paesi socialisti presso l'Istitu­
to Gramsci che ha ritenuto 
di sottoporre ad una verifi­
ca collegiale i numerosi e si­
gnificativi apporti accumula­
ti. Si è cosi giunti al semina­
rio sui problemi della storia 
dell'URSS in corso da ieri 
alle Fràttocchie. Un semina­
rio non di soli ricercatori co­
munisti ma anche di speciali­
sti esterni, presenti vari gior­
nalisti. Fin dalle relazioni ge­
nerali si è capito che sono 
banditi gli scrupoli diplomati­
ci, e resta ben fermo il ca­
rattere di ricerca dell'incon­
tro. 

Benché pronunciala a con­
clusione della prima giornata, 
vorremmo partire dalla rela­
zione di Adriano Guerra sul­
lo t stato del dibattito sul­
l'URSS •» perchè ci aiuta a 
delincare l'ambiente entro cui 
Questo momento di ricerca si 
colloca. Da tempo è in crisi 
la <r sovietologia » partorita 
dalla guerra fredda e appaio­
no, agli studiosi, non più per­
spicue categorie stroncatorie 
come * stato totalitario s. e 
« fallimento storico s. L'ac­
cento cade adesso piuttosto 
sulla nozione di « crisi v del 
socialismo sovietico. Hanno ri­
preso vigore — di fronte ai 
fattori della crisi — ipotesi 
catastrofistichc che si artico­
lano o nella negazione del ca­
rattere socialista dell'URSS, o 
veli'identificare il socialismo 
con la sua « necessaria x- for­
via autoritaria. Paradossal­
mente a queste lesi stronca­
tone un contributo viene dal­
la stessa polemica sovietica 
(ad esempio con l'affermazio­
ne die il pluralismo è conce­
pibile solo in una società di­
visa in classi). 

Guerra ha richiamato le 
molte varianti metodologiche 
delle ricerche attuali: la chia­
ve della « arretratezza » dei 
punii di partenza, la chia­
ve strutturalc-economica. la 
chiave politica (cioè delle cir­
costanze interne ed esterne 
del rapporto di forza) la chia­
ve delle ragioni dei vinti (in 
particolare Trozkij e Buklia-
rin). Di particolare ricchez­
za appare l'indagine che ve­
de nell'URSS una società pò-
strivoluzionaria di transizio­
ne. col suo cogliere l'elemen­
to processuale, l'incompiutez­
za problematica dei connota­
ti socialisti. E pure metodi­
camente utile si è mostrata 
la categoria del < socialismo 
di Stato » per l'indagine che 
stimola'-sui rapporti di pro­
duzione e sul rapporto econo­
mia politica. Sostanzialmente 
non utili sembrano invece le 
definizioni, scientificamente 
improbabili, di « sociali­
smo maturo o sviluppato », 
care ai sovietici. Dall'URSS 
tuttavia vengono anche stimo­
li non indifferenti (Medve-
dev) che piti ci fanno sen­
tire la contraddizione tra lo 
sviluppo della società e la 
sua gabbia monolitica statua­
le. Paralizzanti appaiono gli 
a priori di segno cata-
sirofistico che tornano a ri­
durre la rivoluzione del 1917 
a « colpo di stato bolscevi­
co ». ripropongono la continui­
tà Lenin-Stalin, sovrappongo­
no modelli artificiosi come il 
« dispotismo orientale > e co­
sì via. 

Su questo panorama varie­
gato comincia a delinearsi un 
contributo di ricercatori ita­
liani, stimolati proprio dalla 
scelta comunista del e sociali­
smo diverso > per il nostro 
paese, e quindi stimolati a ri­
levare lo specifico sovietico 
nella sua interna razionalità. 
Alcune grosse risposte sono 
già state abbozzate (Procacci « 

La storia dell'URSS 
nelle nuove analisi 
di studiosi italiani 
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sul partito, Boffa sullo stali­
nismo, ecc.). Ma siamo an­
cora in fase frantumata, speci-
ficizzata. E così pure man­
cano analisi sulla so­
cietà sovietica contempora­
nea. E' quindi da auspicare — 
a giudizio di Guerra — un 
grosso lavoro su filoni come 
il rapporto Lenin Stalin, i mo­
tivi di crisi della linea del 
XX Congresso, il ruolo inter­
nazionale dell'URSS. 

Giuseppe Boffa ha affronta­
to una chiave particolarmen­
te suggestiva dello specifico 
sovietico: il rapporto tra com­
ponente nazionale (intesa co­
me patriottismo) e componen­
te socialista. Nell'elemento di­
stintivo della rivoluzione bol­
scevica (dare una guida al­
la carica plebea) entra con 
forza la componente naziona­

le, e non senza successo: ba­
sti pensare alla collaborazio­
ne — motivata da sentimen­
ti nazionali — data dalla in-
lellighentsia al nuovo potere. 
Si registrò, anzi, un'ascesa 
del patriottismo in proporzio­
ne all'aggravarsi dell'isola­
mento del paese. 

Ma vi è tutta una storia 
del « patriottismo ». Forte tra 
i russi, la connessione patria 
socialismo lo fu meno in al­
tri popoli e addirittura rove­
sciata in altri. E' noto il con­
trasto tra Lenin e Stalin, pro­
prio dovuto ai timori del pri­
mo per una degenerazione 
sciovinistica grande-russa. 
Una forte motivazione nazio­
nale ebbe la strategia del so­
cialismo in un paese solo 
(impediamo la dipendenza 
dalle economie straniere), e 

così l'industrializzazione acce- ' 
lerata. Successivamente i due ,' 
fattori addirittura si confuse­
ro. Il concetto di socialismo 
si riduce, in Stalin, ad alcu­
ni fattori: industrializzazione, 
potenza militare, culturizza-
zione, affrancamento dall'ar­
retratezza delle campagne. Si 
trattava, in definitiva, di 
grandi imperativi nazionali: 
il socialismo è lo strumento 
ottimo per realizzarli. In ciò 
la identificazione, ma anche 
un'esaltazione della specifici­
tà socialista della soluzione. 
Realizzati quegli imperativi, 
fu proclamato « realizzato *> 
il socialismo, scomparsa la 
lotta di classe, ottenuta l'ar­
monia della società monoli­
tica, sempre più assonante 
col concetto di unità nazio­
nale. 

L'utilizzazione del patriottismo 
La stessa fase delle gran­

di repressioni vide utilizza­
to lo strumento nazionale: il 
nemico di classe è qualifica­
to come sabotatore della na­
zione. Scoppiata la guerra, 
Stalin non fece appello al po­
polo in nome della difesa del 
socialismo ma delle glorie del 
passato: tutta la tradizione 
patriottica fu acriticamente 
recuperata e esaltata. 

Ma tale utilizzo del patriot­
tismo degenerò in vero e pro­
prio nazionalismo (autonomia 
della cultura russa da quella 
europea, primogenitura russa 
sugli altri popoli dell'Unione). 
Con la guerra fredda si scate­
na la dura polemica contro 
il « cosmopolitismo », si ap­
piattisce l'analisi del capita­
lismo, si ha uno sciovinismo 
culturale e pratico. Il XX 
Congresso operò, anche in 
ciò, una certa rettifica ma 
con forti limiti. Nella socie­

tà contemporanea si possono 
cogliere, in varie forme, tut­
te le tendenze finora evocate: 
si va dall'internazionalismo 
allo sciovinismo, da una visio­
ne « cooperativistica » dei rap­
porti sociali allo statalismo. 
Restano spinte nazionaliste 
russe; si manifesta il feno­
meno della emigrazione ebrai­
ca; si palesano concezioni 
contraddittorie dei legami con 
gli alleati. E' significativo che 
il complesso legame tra il 
fattore nazionale e quello so­
cialista si ritrovi in tutti i 
grandi movimenti di emanci­
pazione. 

Di un altro legame o rap­
porto si è occupato Giuliano 
Procacci: quello tra i proces­
si all'interno dell'URSS e i 
suoi comportamenti interna­
zionali. Il periodo considerato 
è quello tra il VII congresso 
dell'Internazionale e il XX 
congresso del PCUS. Se si 
fa eccezione per il caso del­

la Cina (in cui, del resto, 
la linea del VII congresso 
ebbe la sua esplicita sanzione 
col fronte unico tra il PC 
e il Kuomintang), il movi­
mento comunista guardava 
essenzialmente all'Europa. La 
quale gli apparve dapprima 
come un groviglio di pure 
contraddizioni inlercapitalisti-
che. Solo successivamente si 
fece strada la dottrina del 
« nemico principale » che di-
sccrneva, dunque, gli stati 
borghesi in base alla loro ef­
fettiva pericolosità per la ri­
voluzione. Si scontrarono due 
tendenze: quella che sconta­
va un'alleanza democratico-
fascista contro l'URSS e quel­
la che vedeva nell'ascesa di 
Hitler un fattore di profonda 
modifica della situazione eu­
ropea tanto da prospettare 
alleanze dell'URSS in difesa 
della pace. L'interpretazione 
più aperta della dottrina fu 
quella di Dimitrov. 

Dai fronti popolari alla guerra fredda 
Incertezze e contraddizioni 

vi furono, proprio in base 
a queste differenti analisi, di­
nanzi alla fase del Fronte po­
polare in Francia e della 
guerra di Spagna. Difficile 
fu il distacco dalle vecchie 
classificazioni che impediva­
no di comprendere che i fron­
ti popolari erano la forma 
specifica di possibili rivolu­
zioni democratiche e sociali­
ste. Un riflesso di ciò fu da­
to dalla non partecipazione 
dei PC ai governi di fronte 
popolare. In definitiva dal VII 
congresso non venne un'uni­
voca interpretazione « aper­
ta » della dottrina del nemico 
principale. 

Dopo la sconfitta dei Fron­
ti e dopo Monaco, l'azione 
si diplomatizza e in margini 
assai ristretti. E' oggi preva­
lente. anche tra gli storici 
borghesi, la convinzione che 
il patto russo tedesco fu giu­
stificato proprio dalla miopia 
degli occidentali e dal pre­
valere dell'esigenza di gua­
dagnar tempo rispetto ad una 

guerra di cui non si poteva­
no definire i connotati. Vi fu­
rono errori di Stalin nel non 
i-alutare il pericolo nazista, il 
tempo non fu utilizzato bene, 
il regime interno di repres­
sione fu teoricamente giusti­
ficato col pericolo esterno. 

Per quanto riguarda la fa­
se postbellica, Procacci è del­
l'avviso che sussistano alcuni 
elementi di continuità della 
condotta sovietica che, tutta­
via, furono rapidamente pre­
varicati dai nuovi: il cuore 
dell'imperialismo si era spo­
stato sugli Stati Uniti, deten­
tori del monopolio atomico e 
in grado di pilotare lo svi­
luppo dell'Europa occidenta­
le pur in un quadro conflit­
tuale. Sorge la dottrina della 
coesistenza pacifica come ipo­
tesi di un periodo dì pace ab­
bastanza lungo. Anche dopo 
la dottrina Truman, ferma 
restando la divisione del mon­
do in € due campi », non si 
ipotizzò una guerra diretta 
con gli USA. Restano invece 
alcune tipiche rigidità sovie­

tiche t'erso la realtà euro­
pea: vecchio giudizio sulle 
socialdemocrazie, forte avver­
sione all'autonomia dei PC. 
Ebbe invece un vasto succes­
so la mobilitazione dei grup­
pi pacifisti. 

Molti orientamenti furono 
rivisti nell'anno cruciale 1949 
(fine del monopolio atomico, 
formazione del Patto atlan­
tico, guerra fredda, vittoria 
storica della rivoluzione cine­
se). Il mondo coloniale cessa 
di essere « retrovia ». L'URSS 
rafforza il suo ruolo nell'area 
delle democrazie popolari. 
Nella prospettiva della guer­
ra. Stalin si affida alla pre­
visione di una crisi economi­
ca del capitalismo e alla mo-
nolitizzazione ulteriore del­
l'URSS e degli alleati. 

Col XX congresso, che re­
gistra lo spostamento favore­
vole dei rapporti di forza su 
scala mondiale, si afferma 
l'evitabilità della guerra sulla 
base del riconoscimento del 
consolidamento rispettivo dei 
due campi contrapposti. Ma 

anche la dottrina coesisten­
ziale non si libera delle sue 
ambiguità, sottovaluta il ruo­
lo indipendente dei PC, torna 
a privilegiare la diplomazia. 

Tutt'altro versante è stato 
affrontato dalla relazione di 
U. • Cerroni: politica e lega­
lità nell'esperienza sovietica. 
Tale esperienza è segnata da 
una estrema semplificazione 
del rapporto tra politica e 
legalità, con la riduzione del­
la nozione di Stato a nozione 
di potere, e con la riduzione 
della dottrina giuridica alla 
distinzione tra diritto borghe­
se e diritto proletario. In pe­
riodo staliniano, tanto la tra­
dizione culturale che le circo­
stanze politiche spinsero a ve­
dere in chiave esclusivamen­
te politica il rinnovamento 
del diritto. La regolazione so­
ciale non è affidata al dirit­
to giurisprudenziale ma al 
soggettivismo socialista del 
giudice. 

Questo rudimentale prima­
to della politica indica una 
diffidenza teorica per il prin­
cipio di legalità tanto da met­
tere in dubbio che sia pos­
sibile un ordinamento giuri­
dico nello stato socialista. Si 
giunse così a prospettare lu 
inutilità di un diritto proces­
suale. Vyshinskij contestò 
queste tesi ma ricadde di fat­
to in esse negando l'esisten­
za di regolarità riferibili al­
lo Stato come tale, a pre­
scindere dal suo connotato 
politico, in tal modo giustifi­
cando come fisiologica la vio­
lazione della legalità. 

Dopo la morte di Stalin. 
si è avuto un processo com­
plesso, in cui a forti impegni 
sono corrisposte esitazioni 
gravi. La volontà di rispet­
tare la legalità non si con­
creta in un ordinamento giu­
ridico coerente. Cosi è rima­
sto in piedi — ed anzi si è 
formalmente aggravato — il 
rapporto partito-Stato istaura­
to da Stalin. Il rafforzamento 
dell'osservanza della legalità 
va in parallelo col rafforza­
mento della funzione dirigen­
te del partito, escludendosi 
che possano essere le istitu­
zioni giuridiche a disegnare 
gli sviluppi democratici. 

Negli ultimi anni l'URSS 
non ha sofferto i danni gravi 
dell'illegalismo ma è anche 
vero che i meccanismi fon­
damentali dello Stato appaio­
no dominati dall'incertezza. 
Sussistono ancora numerose 
lacune legislative. Il quadro 
giuridico offerto dalla nuova 
Costituzione non è ancora 
quello di un sistema capace 
di garantire la certezza del 
diritto e la regolarità del fun­
zionamento del sistema poli­
tico, muovendosi tra il prin­
cipio della sovranità popolare 
e quello del primato del par­
tito, mentre tutto il sistema 
delle libertà politiche è gra­
vemente ristretto dalla con­
dizione del non danneggia­
mento dello Stato. Lo Stato. 
così, diviene depositario di 
un criterio di giudizio e di 
discriminazione delle libertà 
e dei diritti. 

Cerroni ha indicato, conclu­
sivamente. tre tendenze ca­
ratteristiche della fase pre­
sente: tendenza a riparare 
i guasti dell'età staliniana ma 
su terreni lontani dalle im­
plicazioni politiche; tendenza 
ad allargare la pressione sta­
tale su molti settori ma non 
in quello in cui matura la 
dialettica delle idee a causa 
del persistente monolitismo i-
deologico; all'apparente equi­
librio statico del panorama 
politico sovietico sottostà un 
sottofondo dinamico di diffi­
cile analisi. In sostanza: una 
incapacità del sistema poli­
tico sovietico a instaurare li­
na bilancia di poteri e un 
meccanismo di controlli giu­
ridici e politici efficienti. 

Bancarotta per miliardi nella caduta del finanziere Poullain 
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Dal nostro corrispondente 
BERLINO — L'affare Poul­
lain sta mettendo in pericolo 
il governo regionale del Nord 
Reno Westfalia. Nella capitale 
del Land, la grande città in­
dustriale di Dusseldorf, cor­
rono . insìstenti le voci di 
imminenti dimissioni del mi­
nistro presidente Kuehn, so­
cialdemocratico che governa 
da dodici anni la regione, del 
ministro delle Finanze llal-
stenberg. del ministro della 
Giustizia Posser. Le dimis­
sioni vengono smentite (« noti 
c'è alcuna crisi di fiducia ». 
ha dichiarato Kuehn) ma le 
\oci continuano a circolare. 

Ludwig Poullain. 58 anni, è 
stato fino al 2 gennaio il pre­
sidente della Westdeutsche 
Landesbank (West L.B.). la 
terza banca in ordine di 
graridezza della Repubblica 
federale con un bilancio di 75 
miliardi di marchi e 7.000 di­
pendenti. Poi ha dovuto la­
sciare il posto travolto da u-
na serie di scandali. 

I.a West L.B. come molti 
dc.di istituti bancari regionali 
della Germania federale è un 
ente pubblico nel quale il 
Land ha interessenze e dirit­
te di controllo. Il governo 
regionale di Dusseldorf è ap­
punto accusato di non aver 
esercitato la necessaria vigi­
lanza .sull'ente. 

Poullain era uno degli astri 
più splendenti nel firmamen­
to finanziario della Germania 
federale. Era uno di quei 
personaggi assolutamente in­
transigenti nel predicare 
l'austerità, nel sostenere che 
l'economia tedesca ha biso­
gno di mantenere bassi i sa­
lari per poter affrontare la 
crisi. Lo affermava natural­
mente dall'alto dei suoi 300 
milioni di lire di stipendio 
annuo che pure giudicava un 
misero compenso alle sue fa­
tiche. Difatti aveva trovato il 
modo di arrotondare (si fa 
per dire) tale cifra fornendo 
« consulenze » a banchieri 
privati. In sostanza, egli for­
niva a banchieri privati i 
nomi di enti o persone che 
avevano assoluto bisogno di 
crediti. Questi venivano ag­
ganciati e se l'affare arrivava 
a buon fine (solitamente con 
interessi da strozzinaggio) 
Poullain incassava la provvi­
gione. Un lavoro da sensale 
insospettabile da parte di u-
na stella di prima grandezza 
come Poullain. Uno dei ban­
chieri ai quali Poullain forni­
va una tale consulenza era 
Franz Josef Schmidt di Co­
stanza. FJS nel mondo finan­
ziario. E fu lui. finito in 
bancarotta fraudolenta, a 
perdere Poullain. Perché nel 
suo ufficio di Costanza la po­
lizia rinvenne una ricevuta: 

« certifico di aver ricevuto da 
FJS la somma di un milione 
di marchi. Firmato: Poul­
lain ». 

Di qui si incominciò a di­
panare l'attività segreta di 
Poullain fino a scoprire che 
egli aveva pagato tre milioni 
di marchi per ottenere la li­
bertà provvisoria di Schmidt. 
ma non prendendoli dal pro­
prio conto privato bensì dalla 
cassa della West L.B. E si 
scoprì anche che la sua stre­
pitosa carriera non era stata 
senza macchia e senza insuc­
cessi. Era un megalomane, sì 
dice ora. Eppure le sue smi­
surate ambizioni dovevano 
essere note fin da quando a-
veva tentato con un clamoro­
so fallimento di mettere sot­
to il controllo della West 
L.B. il gruppo Bertelsmann. 
il colosso dell'editoria di 
Bonn, il Gruppo Springer. 

Alla fine del 1973 una spe­
ricolata manovra valutaria 
condotta da Poullain in col­
laborazione con l'amico 
Schmidt finiva per provocare 
alla West L.B. una perdita di 
270 milioni di marchi. Anche 
questo capitolo è ancora da 
chiarire, perché tra l'altro in 
quell'occasione lo Schmidt 
ebbe a dichiarare, nel tenta­
tivo di sminuire le responsa­
bilità di Poullain: < I soldi 
provenivano in parte dal Va­
ticano e dall'italiana Cassa 

del Mezzogiorno > (come ri­
corda il settimanale « Spie-
gel y del 2 gennaio scorso). A 
chiarire una tale sibillina af­
fermazione forse potrebbe 
contribuire la Cassa del Mez-
zog:orno. Che rapporti c'era­
no tra il nostro istituto e la 
banca di Dusseldorf? Cosa 
c'entrava e cosa ne doveva 
sapere un privato, anche se 
banchiere come Schmidt? 

Come mai i soldi della Cassa 
venivano immischiati in spe­
culazioni valutane? Se c'è 
stata una perdita secca di 270 
milioni di marchi che non è 
stata pagata tutta dalla West 
L.B. quanto è costata la spe­
culazione alla Cassa del Mez­
zogiorno? 

Arturo Barioli 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 

« L'Humanité » replica 
a « Tempi Nuovi » 

PARIGI — « L'aggressività 
polemica, il principio d'ana­
tema o di scomunica non 
cambieranno nulla alle real­
ta del nostro tempo ». scri­
ve oggi il quotidiano del PCF 
lllinnantte replicando ad un 
nuovo attacco della rivista 
sovietica Tempi nuovi all'eu­
rocomunismo a partire dal­
l'attacco a un dirigente del 
PC spagnolo. 

Premesso che il PC fran­
cese « elabora la sua politica 
in piena indipendenza » e 
« deplorato » che « in certi 
paesi socialisti non si tolleri 
l'espressione d'idee contrarie 
alla politica del PC o dello 
Stato ». che dovrebbero tal­
volta essere combattute «con 
la lotta politica e non con 
la repressione », l'Humantte 

• ribadisce che « per i comu­
nisti francesi socialismo e li­
bertà sono inseparabili » e ag­
giunge: «L* "eurocomunismo*' 

j traduce certe analogie di si­
tuazioni dell'Europa capitali­
sta. una stretta comunità di 
interessi fra i lavoratori di 
questa regione e. di conse­
guenza. un rafforzamento dei 
rapporti fra i partiti interes­
sati. I comunisti francesi non 
hanno mai ridotto 1' "euroco­
munismo " alle reali diver­
genze che hanno con l'Unio­
ne Sovietica e altri paesi so­
cialisti su problemi impor­
tanti. Non hanno parimenti 
mai rinunciato a manifesta­
re la loro solidarietà inter­
nazionalista senza esclusiva. 
quando è necessario e ove è 
necessario ». 

Cambiamento 
crociato. Novità o sorprese 
non ve ne sono state certa 
niente: e del resto, quando 
parlano l'on. De Carolis, o 
ì'on. Scalfaro, si sa già in 
partenza dove vanno a para­
re. Per il resto, si è trattato 
essenzialmente di un gioco di 
interpretazioni — più aperte 
o più restrittive, a seconda 
dei casi — della politica del 
« confronto ». Il documento fi­
nale afferma che la DC deve 
assumere « le più opportune 
iniziative » per risolvere la 
« grave e complessa situazio­
ne politica, anche al fine di 
evitare il rischio di un anti­
cipato scioglimento delle Ca­
mere ». Piccoli ha lamentato 
che vi siano stati, prima del­
la Direzione de, « tentativi 
esterni di strumentalizzazione 
e divisione ». 

Andreotti ha fatto un di­
scorso ispirato a un duplice 
scopo: quello di difendere il 
valore complessivo dell'espe­
rienza dell'anno e mezzo del­
la « non sfiducia *>: e quello 
di intervenire nel dibattito del­
la crisi ormai in atto. Il pre­
sidente del Consiglio ha e-
spresso riconoscenza nei con­
fronti delle forze die hanno 
permesso questa esperienza 
con l'astensione sul governo 
(< per una concezione di ap 
prezzabile patriottismo »). ri­
levando tuttavia che da quaj-
che mese vi sono <? alcune ini­
ziative e chiari segni di di­
simpegno da parte di più di 
uno dei partiti dell'astensio­
ne ». e questo mentre si com­
plica la situazione economica 
e quella dell'ordine pubblico. 
In prospettiva, dice Andreot­
ti. occorre' risolvere il pro­
blema di armonizzare due di­
verse esigenze: «da un lato. 
nessuno dei partiti può sacri­
ficare la propria identità sen­
za suscitare tra l'altro reazio­
ni e rigetti che aggraverebbe­
ro e non alleggerirebbero di 
certo l'emergenza dei proble­
mi: dall'altra parte una soli­
darietà al servizio di un pro­
gramma che sia adeguato a 
superare le strette esistenti è 
necessaria, quantitativamente 
e qualitativamente ». Occorre. 
quindi, secondo Andreotti, una 
« generale prudenza » nella 
conduzione della crisi. 

Il presidente del Consiglio 
vedrà oggi i rappresentanti 
dei partiti, come abbiamo det­
to. compiendo il primo passo 
sulla via dell'apertura della 
crisi. Gli incontri avranno 
luogo a Montecitorio nel po­
meriggio, tra le 16 e le 20. Il 
Consiglio dei ministri per l'an­
nuncio delle dimissioni del go­
verno dovrebbe essere convo­
cato per lunedi mattina. Dopo 
di che. Andreotti si recherà 
al Quirinale. 

Nominati 
cata nomina del presidente 
del CESIS. carica molto im­
portante. che consente di so-
vraintendere alla attività dei 
servizi di sicurezza, che può 
essere affidata ad un sotto­
segretario di Stato su delega 
del presidente del Consiglio. 
Il candidato numero uno era 
il senatore Pastorino, attuale 
sottosegretario alla Difesa 
(prima di lui si era parla­
to dell'onorevole Zamberletti. 
« bruciato » a causa dello 
scandalo delle casette ai ter­
remotati del Friuli), sostenu­
to da Andreotti, ma la sua 
nomina è stata decisamente 
osteggiata nel partito (Moro 
sosteneva il sottosegretario 
Bersani. Piccoli voleva Pe-
trucci. la segreteria de. Maz­
zola). La crisi di governo, or­
mai imminente, ha poi co­
stretto il governo ad accan­
tonare il problema che resta 
aperto. 

Crisi di governo a parte. 
dopo la nomina dei capi dei 
due servizi si può e si deve 
mettere mano con urgenza al­
la loro ristrutturazione, rin­
novandone rapidamente gli 
apparati con uomini scelti con 
rigore, di provata onestà e 
capacità professionale e so­
prattutto — Io impone la leg­
ge di riforma — di sicura 
fede democratica, facendo 
piazza pulita di quanti si so­
no più o meno compromessi 
nelle vicende eversive di tutti 
questi anni. Consistenza de­
gli organici dei due nuovi 
servizi segreti e del CESIS. 
scelta del personale e neces­
sari trasferimenti, spettano al 
Presidente del Consiglio e ai 
ministri dell'Interno e della 
Difesa. 

Xella prima applicazione del­
la legge di riforma e fino alla 
formazione dei loro ruoli. 
SISDE e SISMI, potranno av­
valersi di personale del SID 
e dell'SdS. che cesseranno 
comunque di oprrare entro la 
fine di maggio, quando tutti 
i mezzi, la documentazione e 
le strutture tecniche conflui­
ranno nei due nuovi servizi 
segreti. 

La nuova legge prevede. 
infatti, che per la fine di 
maggio SISMI e SISDE deb­
bono essere in srrado di fun­
zionare con una autonoma 
organizzazione, sotto la re­
sponsabilità politica del Pre­
sidente del Consiglio e la di­
rezione dei ministri della Di­
fesa e dell'Interno. Gli uomini 
che dirigono il SID e l'SDS 
— l'ammiraglio Casardi e il 
vice capo della polizia. San­
tino — saranno definitivamen­
te sostituiti nella direzione 
dei nuovi servizi dai generali 
Santovito e Grassini. che ope­
reranno con il coordinamento 
del segretario generale del 
CESIS. prefetto Napoletano. 
fino a quando non verrà no­
minato il Presidente del Co­
mitato. 

Primo compito dei prescel­
ti dovrà essere quello di sud­

dividere con chiarezza i com­
piti, cosi come sono indicati 
dalla riforma. Compiti ope­
rativi diversi e distinti per il 
SISDE e per il SISMI; com­
piti esclusivamente di coordi­
namento per il CESIS. che 
non può e non deve diventare 
un « super SID. », come qual­
cuno ha paventato. 

Le carriere 
dei tre 

dirigenti 
dei servizi 

di sicurezza 
Il generale di brigata dei 

carabinieri Giulio Grassini, 
nominato direttore del SISDE 
(Servizio per le informazio­
ni e la sicurezza democra­
tica), ha 56 anni. E' nato a 
Roma TU gennaio 1922 ed è 
sposato e padre di tre figli. 
Laureato in giurisprudenza, 
ha frequentato l'Accademia 
di Modena. Sottotenente del­
l'Arma dal 1941, il generale 
Grassini ha ottenuto varie 
benemerenze di guerra, fra 
cui due croci al merito e i 
distintivi d'onore per i pa­
trioti volontari della libertà 
e della guerra di Liberazio­
ne. Ha comandato prima i 
gruppi dei CC di Napoli e 
Cagliari e quindi, dal '66 al 
'71, la Legione di Bolzano, 
per passare poi al comando 
del reparto CC allo S.M. del­
la Marina. Comandante del­
la Scuola sottufficiali di Fi­
renze, dal '73 il generale 
Grassini comanda la 3.a Bri­
gata di Padova. 

Il generale di CdA Giusep­
pe Santovito, nominato di­
rettore del SISMI (Servizio 
per le Informazioni e la si­
curezza militare), ha 59 an­
ni. Nato a Taranto il 12 ago­
sto 1918, è laureato in giuri­
sprudenza ed ha frequentato 
l'Accademia militare, la Scuo­
la di applicazione di fante­
ria e il Centro alti studi mi­
litari. Fatto prigioniero da­
gli inglesi in Africa, dove co­
mandava un plotone, è deco­
rato di medaglia di bronzo 
al valor militare. Rientrato 
dalla prigionia, il gen. San­
tovito ha prestato servizio in 
reparti di sicurezza in Soma­
lia, durante l'amministrazio­
ne fiduciaria per conto del-
l'ONU. E' stato, fra l'altro. 
capo ufficio del SIFAR nel 
'64, ha comandato il 22.o reg­
gimento fanteria «Cremona» 
e la divisione « Folgore ». Dal 
15 gennaio del '77 comanda 
la regione militare centrale. 

Il prefetto Gaetano Napo­
letano, nominato segretario 
generale del CESIS (Comi­
tato esecutivo dei servizi di 
informazione e sicurezza), ha 
poco più di 62 anni, essendo 
nato a Napoli il 21 novem­
bre 1915. Avvocato, sposato 
con due figli, il prefetto Na­
poletano è entrato in car­
riera nel 1940. Prima della 
nomina a prefetto, (dicem­
bre del *61) aveva prestato 
servizio ad Avellino, Fresino­
ne e quindi a Roma, alla Di­
rezione generale della P.S., 
ufficio legislativo, dove lo 
aveva chiamato l'allora capo 
della polizia Vicari. Prefetto 
di prima classe dal dicem­
bre 1971, l'avvocato Napole­
tano ha esercitato le sue 
funzioni a Trapani e Lati­
na. Dal luglio del 1974 di­
rige la prefettura di Roma. 

L'ingerenza 
la stampa italiana — se si 
escludono giornali di partito 
come VA vanti! ed anche La 
Voce repubblicana (che ieri 
ha definito « affrettata ». e 
dettata da una <t incompren­
sione » della situazione del 
nostro paese, l'iniziativa USA) 
— ha in genere manifestato 
(praticamente, con la soia 
eccezione di Repubblica) una 
sostanziale indifferenza, quan­
do non un aperto compiaci­
mento. 

Dura 
dichiarazione 

del PCF 
PARIGI — Tutta l'opinione 
democratica francese — pur 
nelle sue profonde differen­
ziazioni politiche — s'è senti­
ta direttamente implicata dal 
«veto americano » sulla par­
tecipazione dei comunisti al 
governo in Italia e negli altri 
paesi dell'Europa occidentale. 
E. questo per almeno due 
ragioni: prima di tutto perché 
la Francia è a due mesi delle 
elezioni legislative e in se­
condo luogo perché « la que­
stione comunista» è ail'ordi-
ne del giorno qui come in 
Italia, anche se situazioni. 
schieramenti ed alleanze e-
ventuali si pongono in tut­
t'altro modo. 

II PCF. dopo aver denun­
ciato ieri maitina suìì'Huma-
niié l'ingerenza «intollerabi­
le » per l'Italia, certo, ma an­
che per tutti i paesi ad essa 
vicini e in primo luogo ìa 
Francia, ha pubblicato in se­
rata una dichiarazione del­
l'ufficio politico che respinge 
con fermezza l'inammissibile 
intervento americano e preci­
sa che « l'indipendenza na­
zionale è un principio sul 
quale i comunisti francesi 
non possono transigere e non 
transigeranno mai». Al tem­
po stesso !a dichiarazione 
comunista condanna la supi­
na adesione del governo 
francese al veto americano e 
ciò a proposito di una preci­
sazione del ministero degli 
Esteri che considera normale 
:a presa di posizione della 
Casa Bianca. 

I socialisti sembrano imba­
razzati all'avvertimento degli 
Stati Uniti e Mitterrand — 
che deve prendere la parola 
stamattina ad Epinay — po­
trebbe assumersi il compito 
di esprimere l'opinione del 
partito su questo problema 
tanto più che un primo 
«segnale» di quello che mol­
ti. qui. considerano «una 
svolta » nella strategia carie-
nana. gli era venuto proprio 
dallo stesso presidente degli 
Stati Uniti che gli aveva e-
spresso In privato le sue 
preoccupazioni circa una par­
tecipazione del PCF al gover­

no. Negli ambienti socialisti 
tuttavia se si ammette che vi 
è stata « ingerenza » america­
na negli affari interni italiani 
ri si sforza di sottolineare 
che Carter sarebbe stato 
molto più cauto con Mitter­
rand sia perché la crisi della 
sinistra in Francia lo rassi­
cura. sia perché in Francia il 
rapporto di forza tra comu­
nisti e socialisti è esattamente 
il contrario di quello che è 
in Italia Comunque Mitter­
rand dovrebbe chiarire que­
sta mattina ciò che egli pen­
sa a questo proposito e riba­
dire che i socialisti restano 
decisi ad andare al governo 
con il PCF. 

Secondo il « Quotidien de 
Paris » « non soltanto Carter 
ha fatto proprie le tesi rigide 
di Kissinger ma ha tenuto a 
farle sapere » per « intrappo­
lare anche Mitterrand ». E il 
giornale continua: « Carter 
appare bruscamente come un 
apprendista stregone che cer­
ca di fomentare le zizzanie 
interne. Il che è intollerabi­
le ». 

« Le Monde » pone tre In­
terrogativi e formula un'opi­
nione: cosa vale ora l'affer­
mazione secondo cui spetta 
ai cittadini di decidere come 
essere governati? La presa di 
posizione ufficiale americana 
è compatibile con gli impegni 
sottoscritti da Washington a 
Helsinki? Cosa farebbero gli 
Stati Uniti se i comunisti 
andassero comunque al go­
verno? In ogni caso — ag­
giunge il quotidiano — «gli 
Stati Uniti hanno altri mezzi 
di pressione su un paese cosi 
indebitato come l'Italia ». 

Dal canto suo il Quai D'Or-
say — come è rilevato nella 
dichiarazione del PCF — tro­
va « non anormale che un 
paese, nella sua qualità di al­
leato, emetta un'opinione sul­
la partecipazione eventuale 
dei rappresentanti dei partiti 
comunisti nei governi occi­
dentali ». E ciò non sorpren­
de perché, secondo un altro 
giornale parigino, Giscard 
d'Estaing non sarebbe estra­
neo alla decisione di Carter 
di rendere pubblica la pro­
pria ostilità ai governi a par­
tecipazione comunista. 

Carrillo 
alla TV 
spagnola 

MADRID — In una dichia­
razione alla TV spagnola, il 
segretario generale del PCE 
Santiago Carrillo ha definito 
la dichiarazione del Dipar­
timento di Stato « una inge­
renza inaccettabile negli af­
fari politici interni dell'Euro­
pa ». che come tale va re­
spinta non solo dai comu­
nisti ma da « tutte le forze. 
oualunque sia il loro punto 
di vista sulla partecipazione 
o non partecipazione dei co­
munisti al governo e sul ruo­
lo dei comunisti nella socie­
tà ». Carrillo ha anche detto 
che la dichiarazione coincide 
con « gli attacchi diretti allo 
eurocomunismo dall'altro no­
lo del mondo attuale, da Mo­
sca ». il che — a suo avviso 
— viene a dimostrare che 
« l'eurocomunismo è radical­
mente europeo ». 

I commenti 
a Washington 

WASHINGTON — In un ar­
ticolo di prima pagina il New 
York Times ha ammesso ieri 
che la dichiarazione del di­
partimento di Stato sulla 
eventuale inclusione del PCI 
nel governo rappresenta un 
« intervento verbale » da par­
te degli Stati Uniti, che è 
in contrasto con la politica 
di non intervento già assun­
ta dall'amministrazione Car­
ter come superamento dei ter­
mini «altamente drammati­
ci » usati da Kissinger e dal­
le amministrazioni preceden­
ti di Ford e di Nixon per 

condannare apertamente i 
partiti comunisti dell'Europa 
occidentale. Secondo il quo­
tidiano di New York, la nuo­
va dichiarazione doveva es­
sere presentata dal presiden­
te Carter all'apertura della 
sua prima conferenza stam­
pa del 1978. tenuta giovedì 
pomeriggio. Ma il suo consi­
gliere Brzezinski ha preferito 
che venisse presentata inve­
ce dal dipartimento di Sta­
to per non dare troppo ri­
salto alla situazione. 

Quanto alle differenze di 
opinione che sarebbero esisti­
te all'interno dell'amministra­
zione sulla nuova posizione 
americana in questo momen­
to « quasi critico » della po­
litica italiana il Washington 
Post, scrive che un funzio­
nario dell'amministrazione ha 
detto ieri come queste diffe­
renze si siano ridotte e che 
attualmente « non c'è nes­
suna divisione all'interno del 
governo». Secondo il Post, 
negli ambienti ufficiali la di­
chiarazione viene vista come 
un fattore determinante che 
ha permesso all'amministra­
zione Carter di pronunciarsi 
ufficialmente contraria alla 
partecipazione del PCI al go­
verno. Ciò. si afferma, per 
evitare di essere accusata di 
essere presa alla sprovvista 
nel caso i comunisti doves­
sero entrare nel governo. 
John Trattner. il iunzionario 
del dipartimento di Stato che 
ha presentato la dichiarazio­
ne. alla domanda, se gli Sta­
ti Uniti continueranno la vec­
chia politica di fornire di na­
scosto aiuti iinanziari alla 
DC. ha risposto « noi non In­
tendiamo essere coinvolti ». 

Soddisfazione 
di Kissinger 

WASHINGTON — Commcn 
tando la dichiarazione del Di­
partimento di Stato sulla cri­
si italiana. Henry Kissinger. 
in una intervista alla rete te­
levisiva NBC. ha detto di ap­
poggiare « energicamente » 
quella dichiarazione. Chiun­
que abbia a cuore gli inte 
ressi della democrazia in Ita­
lia. ha sostenuto Kissinger. 
sa ora che gli USA sono con­
trari all'inserimento del co­
munisti nel governo italiano: 
tale inserimento — ha ag­
giunto l'ex-segreta rio di Sta­
to — « snaturerebbe » l'al­
leanza atlantica. Mai — ha 
sostenuto ancora Kissinger — 
il PCI si è trovato dalla par­
te degli USA in politica este­
ra. ma al contrario esso « ha 
sostenuto gli interessi e la 
strategia dell'URSS ». 

Lunedì 
aerei fermi 
per due ore 

ROMA — E' stato conferma 
to ieri lo sciopero di due ore, 
dalle 10 alle 12. di lunedì di 
tutto il personale del tra­
sporto aereo aderente alla 
FULAT su tutto il territorio 
nazionale per protesta « con­
tro la repressione attuata dal-
l'Alitalia nel settore ed in 
particolar modo contro i mas-
sicci e provocatori provvedi­
menti disciplinari inflitti agli 
assistenti di volo». 
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una grande diffusione 
de l'Unità 

per l'anniversario 
della fondazione 

del P.C.I. 

Le federazioni e le sezioni sono invitate a coma- J 
nicare entro breve impegni ed obiettivi. Questi i dati r 

finora pervenuti: Genova 30.000, Brescia 18.000, Lecco 
5 C00. Padova 9.000. Pordenone 5.000, Ferrara 21.500, 
Bologna 75.000, Pesaro-Urbino 10.000. Pisa 26.000, Bari 
8.500. Taranto 6.000, Lecce 5.600. 


